Alberto Silvestro
Professionalità della gente di mare e dei preposti

alla gestione della marineria pontificia

(Cimbas n. 9-1995, pp. 45-58)

Non mancano studi particolareggiati dedicati a vari aspetti della burocrazia pontificia, dai quali appare che, generalmente, gl'impiegati governativi possono essere considerati dei privilegiati, cui si offre il modo di sopravvivere più o meno confortevolmente a spese dello stato, senza imposizione di particolari obblighi sulle

prestazioni lavorative.(1) In questa sede, considerazioni e giudizi sull'operato degli organi preposti alla marineria scaturiscono direttamente dall'esame dei fondi d'archivio esplorati.

1. Autorità governative centrali e periferiche

1.a. Camerlengato

In genere la corrispondenza diretta dalla periferia al centro provoca innanzitutto l'allargamento dell'area di competenza originaria, in quanto la lacunosità delle norme e l'incertezza di comportamento spingono generalmente i burocrati romani a chiedere notizie su ciò che succede lungo tutto il litorale pontificio. In questa situazione, nei primi anni dopo la Restaurazione si crea una specie di rapporto fiduciario, al limite della sudditanza culturale e professionale, tra il Camerlengo e l'ispettore Belmonte, al quale vengono spesso indirizzate richieste di consulenza o di approvazione sia su questioni di rilevante importanza sia su argomenti banali.

Nella capitale non mancano aspri dissensi sulla ripartizione delle competenze dei vari dicasteri.

Interferenze continue e di ogni genere sottraggono ai diretti responsabili la trattazione di pratiche di competenza. L'opportunità di togliere al Camerlengato la gestione degli affari della marina viene ripetutamente dibattuta.(2) A conclusione di tormentate vicende, delle quali tralasciamo la narrazione particolareggiata, nel 1834 gli affari portuali e sanitari marittimi vengono trasferiti alla Tesoreria Generale, e per essa ad una congregazione speciale di Sanità Marittima. Nel 1847 la gestione della portualità è assegnata al Ministero dei Lavori Pubblici. Nel 1848 il Camerlengato si trasforma in Ministero del Commercio, Belle Arti, Industria e Agricoltura, che con legge del 22 novembre 1850 assorbe i lavori pubblici e mantiene competenza sulle cose di marina.(3)

Per quanto emerge dalla corrispondenza esaminata, inizialmente l'azione del Camerlengato è ostacolata dalla mancanza di conoscenze specifiche, dalla contraddittorietà degli indirizzi, assunti spesso a seguito di pressioni discordanti esercitate dai centri marittimi, e dall'incapacità di gestire autonomamente problemi di vitale importanza, quali la definizione di trattati internazionali con le potenze marittime e la promozione di iniziative atte a risollevare le attività e le sorti della gente di mare.

Non si può però negare che, col passare degli anni, l'atteggiamento del Camerlengato acquisti decisione ed autorevolezza, come risulta da un memoriale del 20 luglio 1826, con il quale il cardinale prende posizione contro le azioni esercitate da Austriaci e Napoletani al fine di annullare i benefici introdotti nel 1823 con la notificazione del Tesoriere in merito al ripristino del beneficio del sesto e nel 1825 con l'editto del 2 marzo del Camerlengo sulla “reciprocanza” delle tariffe marittime, che avevano consentito di frenare la gravissima crisi della marina pontificia.(4) Purtroppo con due circolari del Tesoriere Generale, in data 27 luglio 1826, quei benefici vengono cancellati.

1.b. Ispettori ed ufficiali di porto

In articoli pubblicati su vari periodici lo scrivente ha illustrato alcuni disservizi emersi nelle Luogotenenze di porto di S. Benedetto, Grottammare, Porto Civitanova e Porto Recanati.(5)
In genere gli ufficiali provengono dall'aristocrazia, ceto sicuramente privilegiato, ed il loro comportamento risente di tale condizione.(6) L'impegno professionale richiesto in certe sedi, tenuto conto della scarsezza di personale e di mezzi a disposizione, può raggiungere livelli elevati ai quali non tutti sanno adeguarsi. A volte è l'eccesso di autoritarismo, a volte è la rilassatezza nell'assolvere il proprio compito, in genere la scarsa attitudine professionale del titolare che crea stati di tensione con i superiori gerarchici, gli armatori ed i marinai. Tali momenti critici vengono generalmente superati senza gravi conseguenze ma senza giungere a salutari provvedimenti riformatori. Non si deve trascurare l'influenza di fattori interni od esterni alla amministrazione portuale, come risulta da episodi di cui daremo un breve cenno. Non mancano, inoltre, dei casi che possono far dubitare della preparazione specifica dell'ispettore stesso.

Una vicenda esemplare è il trasferimento del luogotenente Colizzi da Porto Recanati a Cervia, che mette in luce la fitta rete d'interferenze esistente tra le varie autorità governative, centrali e periferiche e l'abilità di sfruttarla a proprio vantaggio da parte di alcuni privati senza scrupoli.(7)
Il 12 novembre 1824 l'ispettore Maggiori scrive al Camerlengo irritato per avere appreso direttamente da Colizzi la notizia del trasferimento in altra sede del suo sottoposto, deciso autonomamente dalla Segreteria di Stato.

Non fa mistero che l'accaduto è sicuramente attribuibile all'opera del suo predecessore, Crispino Valentini, al quale non risparmia aspre critiche e roventi parole.(8) Tra l'altro ricorda che, in passato, le barche a Porto Recanati venivano costruite e raddobbate sulla spiaggia di fronte all'abitato, grazie alla connivenza di Valentini, armatore nativo del luogo, con i costruttori navali. D'intesa con alcuni proprietari di barche e con l'ispettore Maggiori, Coalizzi per l'esecuzione dei lavori cantieristici concede una zona del lido sulla destra del paese, per evitare che i rumori e le esalazioni di vapori molestino gli abitanti. Tale decisione provoca le violente proteste di alcuni proprietari, dietro ai quali si cela Valentini, dapprima davanti all'ispettore e poi al delegato apostolico di Macerata, ma senza successo.

Inaspettato, giunge l'ordine di trasferimento del Luogotenente. Per salvaguardare il prestigio del suo ufficio Maggiori chiede al Camerlengo d'intervenire a favore del Colizzi.

Il Cardinale si rivolge al Segretario di Stato. Apprende così che l'atto è stato provocato «non meno da Mgr. Delegato di Macerata, che da Mgr. Vescovo di Loreto, amendue malcontenti dei di lui diportamenti sì nell'esercizio dell'Impiego che nella condotta morale.» L'ordine viene confermato e il 21 dicembre Colizzi parte per Cervia, sostituito temporaneamente dal Commissario di Sanità, mentre Massajoli lascia la sede il 4 febbraio 1825.

Da notare che:

- Colizzi è un "militare reduce dell'Armata di Terra Francese", con la quale ha prestato servizio per 26 anni ed ha sostenuto 12 campagne di guerra. Di età avanzata ed afflitto da reumatismi, viene guardato con sospetto dal clero;

- secondo Maggiori, "le di lui funzioni venivano conculcate dal cessato Ispettore intento tutto ad usare ai suoi Compatriotti una vile deferenza";

- secondo le norme, i Luogotenenti, attraverso l'Ispettore, dipendono dal Segretario di Stato che in questo caso, senza curarsi dei rapporti gerarchici, dispone direttamente il movimento di Colizzi senza tener conto delle premure del Camerlengo - che di fatto si occupa delle cose marinaresche - soltanto per le pressioni esercitate da autorità religiose e civili estranee all'amministrazione marittima. Non si tratta di un caso anomalo in quanto, nello stato della Chiesa, la linea di confine tra giurisdizione civile e religiosa non sempre è facilmente percepibile e le reciproche competenze spesso non sono identificabili;

- per ottenere la revoca del provvedimento, l'ispettore si rivolge non al suo superiore diretto ma al Camerlengo, con il quale intrattiene abitualmente la corrispondenza d'ufficio;

- i proprietari di barche pretendono di usare il lido prospiciente il paese come squero, invocando la tradizione (ab antiquo) ed ignorando l'art. 128 del motu proprio del 31 gennaio 1820. Attribuiscono il malcontento popolare unicamente "ai reclami di qualche Moglie d'Impiegati Forastieri" e tacciano d'incompetenti Colizzi e Maggiori. La replica dell'ispettore non manca, ma risulta inefficace.

Da quanto riferito emerge una certa estraneità dell'ispettore a problemi d'indubbio interesse del suo servizio. Cerca di ribellarsi a tale situazione, ma si trova sfavorito dal fatto di non godere la piena fiducia del Camerlengo, come risulta da alcune lettere di cui diamo un breve cenno.

Il conte Francesco Paccaroni, titolare della raffineria di zucchero di Grottammare, nell'autunno 1826 chiede l'esenzione di un sesto del dazio gravante su un carico di zucchero grezzo, sbarcato a Grottammare nel luglio di quell'anno dal pielego Leon d'oro, paron Ciriaco Giacchetti, e non sottoposto a dazio per l'assenza del vice governatore della dogana.(9) Ne segue una lunga corrispondenza tra il Camerlengato e l'ispettore, incaricato di ottenere dal Paccaroni alcuni documenti da inoltrare al Tesoriere Generale per la concessione del beneficio. La pratica procede stentatamente perché le carte inviate di volta in volta a Roma dal Maggiori non corrispondono a quelle richieste, tanto che il Camerlengo, seccato, gli scrive in termini duri: "La prevengo di non inviarmi le giustificazioni, che sarà egli per produrre, se non le abbia Ella in prima riconosciute conformi alle massime stabilite, ed all'emanate più positive disposizioni". Purtroppo a quei tempi non era possibile stabilire contatti via telefono o via fax per chiedere spiegazioni informali al ministero.

La sfiducia nei confronti di Maggiori emerge più nettamente dalla corrispondenza tra il Camerlengo e l'ispettore di Rimini. Come quando il 30 dicembre 1826 il già noto paron Giacchetti col suo pielego Leon d'oro arriva a Grottammare per scaricare 223 botti di zucchero greggio e caricare merci varie. Le operazioni di carico e scarico procedono contemporaneamente e, a giudizio del luogotenente Laureati, confusamente e senza la prescritta autorizzazione, tanto che egli ne fa rapporto all'ispettore. Questi, ritenendo fondate le osservazioni del suo ufficiale, scrive a Roma per chiedere provvedimenti punitivi nei confronti del paron Giacchetti, responsabile anche di minacce verso il Laureati al fine di convincerlo a firmare urgentemente le carte di navigazione per consentirgli di partire nottetempo, ad operazioni concluse. Il Camerlengo chiede consiglio al Belmonte, raccomandandogli la massima riservatezza ("altrimenti verrebbe compromessa la mia convenienza, ed una certa delicatezza di riguardo, che negli affari è pur sempre necessaria ad osservarsi") perché, in analoga circostanza, la divulgazione del fatto aveva provocato fastidiose reazioni.

Belmonte non risparmia pesanti critiche - non tutte condivisibili - a Laureati e, in misura molto minore, anche a Maggiori. Premesso che "non è plausibile la condotta del capitano Ciriaco Giachetti (...) trovo perciò ragionevole il reclamo di quel L°=Tenente, il quale sembrami abbia però fatta una troppo forte impressione in quel Sig.e Ispettore di Destra". Tuttavia, "il Codice di Commercio, e d'ogni Consolato di Mare, condanna il Capitano, o Conduttore di un Legno, se ancorandosi in una spiaggia pericolosa abbandona il proprio Legno (...) Era ben naturale che lo stesso Sig.r L°=Tenente domicigliato a poco più di un quarto di miglia dalla spiaggia, doveva sapere che il Capit.° non poteva scendere a terra, e perciò informarsi della cosa, ed occorrendogli d'abbocarsi col Capit.° sudd.°, dovea recarsi a bordo. La natura della spiaggia del 1.mo Circondario Marittimo senza Porti, e senza Fiumare, fa sì che i Legni da Commercio, che v'approdano, sul timore di rompersi in Ispiaggia, sollecitano le loro operazioni commerciali (...) sembrami che quel L°=Tenente abbia avuta poca cura, e nessuna cognizione di Mare, e quell'interessamento, ch'è pure necessario, e conveniente alle operazioni Maritt.e di Commercio, senza troppo attenersi alla convenienza dell'impiego, che cuopre, dovendo facilitare senza inosservanza della Legge, le opperazioni della Gente di Mare (...) Nei mesi Invernali su quella spiaggia, la perdita di qualche ora di tempo può fare pericolare il Legno, ed il Carico, onde ammessi sollecitamente a prattica i Legni che vi approdano, si cerca sull'istante di effettuare lo scarico, e carico, nelle quali operazioni, ho veduti impiegati fino a 50 e 100 Individui.(10) (...) Non può però in verun modo giudicarsi che la sollecitazione del Capitano Giacchetti (...) avesse di mira il Contrabbandare merci, giacchè tale operazione (lo scarico e carico, n.d.A.) suolsi sempre pratticare alla presenza, ed assistenza dei Ministri Doganali largamente ricompensati dai Capitani (...) Poteva nel giorno 30 Xbre essere il Mare in calma, ma in quella Staggione la Calma suol essere foriera di Burrasca (...) Concludo finalmente che il disposto dal Sig.e Ispett.e di Destra è in perfetta consonanza colla Legge, e quindi non biasimevole la di Lui Condotta, e nell'approvarla subordinatamente opinerei che gli fosse fatto sentire d'indurre i propri Dipendenti nella esecuzione della Legge, a prestarsi con attenzione alle facilitazioni delle operazioni Commerciali, e ad una attenta, e paterna assistenza alla Gente di Mare".(11)
Il Camerlengo accetta pienamente il suggerimento di Belmonte.

Senza dubbio i luogotenenti prestano servizio in condizioni disagiate, come risulta da un episodio relativo a Giuseppe Boccabianca.(12) A causa di una malattia che lo tiene a letto dal 29 ottobre all'8 novembre 1824, il titolare della sede di S. Benedetto dà incarico a Domenico Pulcini di sostituirlo nelle sue mansioni e di curare in particolare la liquidazione delle paghe dei marittimi e il rinnovo dei ruoli di equipaggio. Poiché il suo mensile ammonta a 10 scudi, somma che non consente di largheggiare nelle spese, chiede all'Ispettore d'impetrare per lui un sussidio dalle autorità centrali, «non essendo dovere che col ristrettissimo mio soldo abbia a retribuirlo delle sue pratiche. Ragionevole com'ella è mi lusingo, che vorrà prendere in proposito tutto l'interessamento.» Benvolentieri Maggiori, che apprezza il suo subordinato, scrive a Roma «onde poter dare qualche ricombenza a chi ha per esso disimpegnati gli affari d'ufficio durante la di lui impotenza". Il Camerlengo approva e chiede al Tesoriere «una gratificazione di scudi 10. Compenso in pari tempo dandosi con ciò al suo buon servizio ed incitamento collo stimolo di tale premio agli altri per imitarlo non sarà per lo Stato certamente perduta questa tenue spesa.» Il 10 gennaio 1825 l'ispettore informa che il 27 dicembre la somma è stata accreditata ed esprime al Cardinale la riconoscenza sua e di Boccabianca.

Di assenze dal servizio di Pietro Laureati, luogotenente a Grottammare, si è parlato a lungo in altra sede.(13)
Troviamo altra documentazione in proposito nell'aprile del 1832, quando egli è ormai prossimo a lasciare il servizio.(14)
L'ispettore segnala a Roma che l'ufficiale «trovasi in necessità di recarsi in codesta Dominante, ed implora perciò il permesso di assenza per due mesi (...) L'Officio potrà esser coperto dal di Lui Genitore Gioacchino Laureati al quale anche in altri incontri con superiore permesso dell'Eminenza Vostra R.ma è stata affidata quell'azienda marittima.» Il Camerlengo acconsente raccomandando però «all'Ispett.e che quando egli sia certo che per affari di famiglia debba recarsi in Roma il Laureati e possa rispondere delle di lui buone qualità, gli accordi il richiesto permesso, sostituendo il padre a farne le veci.»

In occasione della rivoluzione del 1831, l'amministrazione della sanità e dei porti non subisce grossi scossoni, come risulta da alcune lettere inviate a Roma dal Delegato Apostolico di Fermo, dall'ispettore Maggiori e dal capitano del porto di Ancona, Milesi.(15)
«Il Sig. Conte Maggiori, che sempre si distinse per attaccamento alla Santa Sede, e per saviezza, non prese al certo veruna parte attiva nelle passate funeste vicende. Ebbe anzi nei primi giorni di quelle vertigini a soffrire qualche insulto, e minaccia indirettamente pronunciata verso di Lui dai spensierati, e popolari declamatori. Non costa però, ch'Egli alla carica rinunciasse; ma si ha bensì dai Registri, che si tenne in una Condotta la più strettamente passiva nello esercizio di essa, per evitare più sinistre conseguenze. Sciolto da ogni timore ha di nuovo fatto conoscere la sua Devozione al Regime Pontificio; per lo che stimo, che meritarebbe la fiducia del Governo.»(16)
Secondo Maggiori «queste Provincie si conservano sotto la stessa tranquillità e quiete come in passato, e perciò docili sotto l'osservanza delle Leggi del nostro Governo ed obbedientissime a quelle (...) La Marineria attende volentierosa a suoi travagli giusta l'usato ne v' affatto da temere di questa Classe di Persone (...) Da tutti noi si spera che un efficace rimedio sarà superiormente interposto pel richiamo dei traviati al retto sentiero, onde tutti goder possiamo quella pace che per la dolcezza del nostro Governo Pontificio non ci verrà meno giammai.»(17)
Cessato il pericolo esulta: «E' giunto quest'oggi il sospirato momento di vedere scomparso l'atro disegno di libertà. L'intera popolazione di questo luogo non avendo potuto più reggere ai moti di entusiasmo, senza tema d'insetti già noti, e quantunque mancante di notizie positive di quanto si diceva accaduto in Ancona, è corsa affollata a prendere l'obbrobrioso segnale per lasciarlo in braccio al pieno disprezzo (...) Eccomi pertanto tornato alla pace, ed al pur veramente sospirato onore di riaprire il carteggio con codesto Superiore Dicastero che rimase sospeso fin dal 21 Febbraro per l'esecranda rivoluzione. Ho peraltro il contento di poter annunciare che il mio Officio non è stato lordato da alcuna disposizione d'intrusa superiorità, mentre non ho voluto prestarmici in alcuna maniera, tanto che si disse già sostituito al mio posto un tal Barattani di Filottrano (...) Quali siano stati poi gli insulti da me sofferti in si tristo intervallo, e la sorveglianza sotto cui giacevo, è ben noto non solo a questo Porto, ed a Fermo, ma direi quasi all'intera Provincia (...) L'oggetto peraltro, e non posso nasconderlo, che mi raccapricciò senza misura,  si fu il dover vedere qualcuno degli Impiegati a soldo del Governo anche in questi Paesi Marittimi acclamare l'avvenuta rivoluzione, e gioire per essa.»(18)
Il 7 aprile l'ispettore esprime nuovamente la sua gioia quando «giunse il tanto sospirato momento di rivedere innalzato lo Stemma del Nostro Augusto Sovrano.»

Secondo il capitano del porto di Ancona, «le attribuzioni, di spedizioni di Legni, di pilotaggio, e di soccorso alli med.mi furono esercitate, come al consueto, e solo a gloria di questa Marineria debbo confessare all'Eminenza Vostra Reverendissima, che meno di bene pochi, e conosciuti, il ceto sudto, dimostrò contrarietà assoluta sugli avvenimenti d'innovazione, e vivo attaccamento al governo, a cui appartengono (...) Ogni bastimento di questo Porto conserva la sua salute Pontificia.» L'unico danno subito e denunciato da Milesi è la requisizione di un gherlino a favore di una nave diretta in Francia, che egli riesce poi a recuperare.(19)
Tuttavia, nel breve periodo in cui i rivoluzionari tengono il potere, non rinunciano a modificare le intestazioni dei passaporti marittimi, come risulta da un documento rilasciato al paròn Giacchetti.(20)
Sicuramente l'incarico riserva ai luogotenenti altre soddisfazioni, ben al di là della modesta retribuzione percepita e delle forti probabilità di pervenire al grado di tenente colonnello, il massimo previsto dall'organico, a prescindere dal più o meno onorevole stato di servizio. Si possono così comprendere i motivi alla base delle richieste del marchese Nannerini di occupare la luogotenenza di Porto di Fermo e di Stefano Massajoli di essere trasferito da Porto Recanati a Senigallia, prendendo lo spunto da notizie vaghe relative alla presunta morte o all'abbandono della sede da parte del titolare pro tempore.(21)
1.c. Aggiornamento della normativa

Come risulta da affermazioni dell'ispettore Belmonte, l'adozione delle norme del 1817 e del 1820 avviene in un clima di confusione e di fretta che poco giova allo stabilimento di uffici efficienti fin dal primo momento.(22)
Successivamente, a cura di alcuni funzionari più sensibili alle esigenze della marina, vengono avanzate proposte intese a definire o a migliorare le regole introdotte.

In genere tali iniziative scaturiscono dal desiderio di estendere alla marina nazionale provvedimenti adottati da altre marine, in particolare quelle francese ed austriaca.

Meritano un breve cenno alcuni fascicoli tra i tanti conservati all'ASR. Per considerazioni di carattere generale si rimanda a quanto scrive M. Gabriele nei suoi volumi dedicati alla marineria pontificia dell'800.

1.c.1 - Delimitazione dei limiti alla navigazione del piccolo cabotaggio.

In analogia a quanto in vigore nella marina austriaca, il conte Maggiori il 19 luglio 1824 dal capo d'Otranto al Fanò, ed alla propone di estendere il limite esistente ("dal capo d'Otranto al Fanò, ed alla Vallona") fino al canale di Zante compreso, oltre il porto di Corfù. Dalla corrispondenza successiva, contenuta nel fascicolo, risulta che nel giugno del 1825 la Notificazione definitiva del Camerlengo è stata ricevuta a Fermo e diffusa nel circondario.(23)
1.c.2. - "Proggetto di Editto sul Diritto di ricupero nei Naufragi, e Gettiti di Mare"

Il 15 luglio 1824 l'ispettore Maggiori trasmette a Roma una richiesta del luogotenente Colizzi intesa ad ottenere il rimborso delle spese da lui sostenute per l'affitto di un magazzino impiegato per custodire i "Gettiti di Mare", ammontanti a 12 scudi per gli anni 1822 e 1823, onere eccessivo tenuto conto della sua retribuzione mensile, pari a 10 scudi.(24) Da questa semplice richiesta scaturisce un voluminoso carteggio, perché il Camerlengo coglie l'occasione per rivedere la normativa riguardante il ricupero di oggetti in mare e sulle spiagge. L'ispettore Belmonte invia la bozza di un regolamento, approntata anni prima da una commissione di cui faceva parte, che viene trasmessa ai Tribunali di Commercio ed alle Magistrature Sanitarie di Ancona e Civitavecchia per esame e commento.

Inutile trattenersi a lungo sull'argomento. Basterà rilevare che, anche in questo caso, si cerca di conformare la normativa pontificia a quella internazionale e che vengono avanzate poche critiche al testo proposto, facilmente superabili. Di conseguenza nell'ottobre del 1825 la bozza viene inoltrata a Mons. Olgiati, legale della S. Consulta, "cui ugualmente che al Sottoscritto nel ramo commerciale e marittimo appartiene d'interloquire in argomento", per il parere di concordanza, di cui non si è trovata traccia.

1.c.3. - Regolamento per le operazioni di carico e scarico delle navi mercantili nei sorgitori del I Circondario.

A seguito di irregolarità riscontrate nel porto di Grottammare nel 1823, l'ispettore del I circondario propone un regolamento per togliere gli abusi nella movimentazione delle merci. Si rimanda a quanto apparso su Cimbas n° 6.

2. Gente di mare

Oltre che dalle attestazioni sulla capacità dei paroni e degli equipaggi delle barche picene reperibili in opere di vario genere, un giudizio sul livello di preparazione posseduto dai capitani e paroni può scaturire dall'esame delle pratiche per il rilascio o la conferma dei documenti indispensabili per navigare, soprattutto la lettera di comando, e dalla valutazione di alcuni aspetti dei naufragi.

2.a. Rilascio delle lettere di comando

Le norme relative alla concessione delle lettere di comando sono riportate negli articoli 152 e 153 del Motu proprio di Pio VII del 31 gennaio 1820. La commissione del I circondario, incaricata di esaminare i candidati, nel 1832 perde due dei suoi membri, Amico Franchi e Domenico Vizzica.

Il 2 novembre di quell'anno Maggiori propone a Roma di nominare al loro posto due individui, da scegliere in una coppia di capitani mercantili - Alessandro Bernardini e Giovanni Tuda, entrambi domiciliati a Porto di Fermo - e in una coppia di piloti - Nicola Vizzica e Nicola Vagnozzi, anch'essi residenti a Porto di Fermo. Ricevute informazioni dal Delegato Apostolico di Fermo, il 29 agosto 1833 il Camerlengo designa A. Bernardini e N. Vizzica a sostituire i deceduti. (25)
In passato è stato riprodotto il verbale dell'esame sostenuto da Nicola Lagalla il 3 novembre 1828. (26) In quell'occasione la Commissione era composta dal Maggiori, dal Luogotenente G. Nannerini, dai capitani mercantili Amico Franchi, Domenico Nocelli, Vincenzo Antonacci, dai piloti Domenico Vizzica e Domenico Trionfi, dal negoziante Francesco Morroni. Assente il negoziante Giacomo Vecchi. Da lettere scritte dal Camerlengato in proposito si stralciano alcuni passi significativi. (27) Riscontrato che i documenti sono conformi «a quanto si pratica negli altri Ispettorati (...) l'interrogatorio è alquanto breve, mal fondato e poco versante sulla pratica della navigazione per poter rilevare da questi la capacità del candidato stesso, poichè, sortendo da Melada e navigando a ponente, non si va a dare sul Porto di Ancona, ancorchè il vento non stringa da Maestro e non si computi una deriva; ne dal Porto di Manfredonia si potrà navigare per Greco-Tramontana con vento in poppa senza passare sopra il Monte Gargano o sia di S. Angelo; e più assurda ancora quella di navigare da questi verso Lissa per Garbino se il vento scarseggiasse onde mantenersi sopra vento. Bisogna però atribuirlo alla mancanza di un Maestro di Pilotaggio, e forse alla poca pratica ed esperienza degli esaminatorj sebene qualche volta accada che non si scriva in realtà in questi verbali tutto il dialogo tenuto nell'esame.»

In occasione delle modifiche apportate ai regolamenti marittimi nel 1820, che richiedono ai comandanti un certo grado di cultura, a parere del marchese Belmonte, sebbene paroni e marinai siano analfabeti, la «nostra marineria (è) d'altronde capacissima, ardita, e stimata in tutto l'Adriatico (...) Qualora dunque dovessero essere sospesi gl'antichi conduttori per essere illetterati, è certo che non potrà supplirgli con individui che sapino leggere e scrivere e quindi molte delle nostre barche dovranno nei porti con grave danno dei proprietari delle medesime e della Gente di Mare.» (28)
2.b. Aspetti particolari dei naufragi

Nel secondo decennio del XIX secolo, nel giro di pochi anni, si contano molti naufragi con perdita di numerosi legni e di molti marinai. In quali e quanti di questi eventi può aver avuto influenza la capacità professionale degli sventurati?

Premesso che, in mancanza di ricoveri sicuri sulla costa, la regola principale da osservare è quella di cercare di sfuggire alle burrasche e che perciò l'unica via di scampo è di riuscire ad alare le barche sul lido prima che il maltempo lo impedisca, se si è in mare, o rimanersene a terra dopo aver fiutato il vento con tempo incerto, esporremo qualche considerazione sugli eventi esaminati.

Nella letteratura d'ambito romagnolo-marchigiano viene riportato un quadro esauriente delle conoscenze nautiche e meteorologiche e delle tecniche di pesca della gente di mare adriatica. (29) Riteniamo che si tratti di un patrimonio culturale comune non solo alla gente dell'alto, ma anche del medio e basso Adriatico, come riconosciuto da molti degli autori precedentemente citati.

La causa del naufragio del S. Marone è attribuita ad un colpo di vento che ha provocato la perdita dei terzaroli ed ha fatto ribaltare la barca mentre era in procinto di salvarsi. Secondo Ricca Rosellini tale pericolo è insito nella procedura delle manovre per virare con vento di prora o di poppa. (30)
Va ricordato che "esisteva anche nel primo Circondario un Uomo di Mare, il quale in occasione di Burasche dirigeva gli ajuti da apprestarsi ai Legni pericolanti che erano presso a prender terra. Senza conoscerne i motivi fù tolto al primo Circondario, rimasero però conservati quelli che esistevano nel 2°, e 3° Circondario, ove tantomeno si presenta il bisogno, quanto è vero, che ivi non mancano Porti, e Canali". (31)
In una indagine del genere meriterebbe di essere indagato a fondo il rapporto tra gli scampati ai naufragi ed i luoghi di culto, soprattutto nella zona prossima ai centri marinari. Nel territorio di Grottammare si conserva ancora un tempietto caro ai marinai locali, il Santuario di S. Francesco di Paola, dove erano raccolti numerosi ex-voto, dei quali ignoriamo la dislocazione attuale. Altro luogo a cui la fede popolare assegnava molto credito per scampare a pericoli di vario genere, compresi i naufragi, è il Santuario di S. Maria a mare, nei pressi della foce dell'Ete vivo. Mons. Cicconi ricorda alcuni salvataggi miracolosi operati in mare. (32)
Altri ex-voto marinareschi sono reperibili nella grande raccolta esistente presso la Basilica di S. Nicola in Tolentino. (33)
Note

(1) G. FRIZ, Burocrati e soldati dello Stato Pontificio, Roma 1974, in particolare alle pp. 2-5, 29-47 e 101; M. GABRIELE, L'industria armatoriale nei territori dello Stato Pontificio dal 1815 al 1880, Roma 1961. Sotto certi aspetti, anche la carriera impiegatizia di G. G. Belli può essere considerata in tal senso esemplare.
(2) Secondo Gabriele, il Camerlengato era il più prestigioso incarico dell'amministrazione pontificia, con competenza generale sulle più svariate questioni e paragonabile all'incirca con l'odierna Presidenza del Consiglio. Col tempo perse molte delle sue attribuzioni a favore dei ministeri specializzati.

(3) Cfr. G. FRIZ, cit., p. 114; M. GABRIELE, L'ind. armatoriale ... , cit., pp. 1-6; ASR, Camerale II, Camerlengato e Tesorierato, b. 5, fascicoli vari.

(4) ASR, Camerale II, Camerlengato e Tesorierato, b. 5, f. 14: «Dacchè l'Austria aveva preso a governare (...) nelle Provincie già Venete, Ungaresi, ed Illiriche (...) per la promulgazione di severe Leggi, parte proibitive parte restrettive sulla introduzione de' generi Esteri fu chiusa questa via allo smercio de' prodotti dello Stato. Il danno che ne risentirono le Provincie Ecclesiastiche dell'Adriatico fu immenso (...) ora non esce più dallo Stato per colà che una piccolissima quantità di alcuni di questi generi, e il Commercio è ridotto alla sola esportazione dello Zolfo, e delle Canape grezze ma non lavorate (...) Le leggi adunque proibitive e restrettive dell'Austria fecero sì che il Commercio Pontificio dell'Adriatico da attivo divenisse passivo con gravissimo danno de' proprietarj, e dello Stato (...) Questa guerra commerciale è senza dubbio disastrosa, e violenta e perciò non può certo esser molto durevole, essendo che volendo ciascuno cavare del suo il massimo profitto senza farne parte altrui, i vicendevoli interessi anderanno a trovarsi in tale collisione, che per voler troppo non si avrà più niente, e si dovrà per forza contentarsi di meno per avere qualche cosa (...) Il Governo Pontificio (...) cerca di cogliere il solo vantaggio, che gli rimane, cioè di rendere di migliore condizione il cabotaggio sopra quello dell'Estero (...) La ponderazione nel discutere gli affari di Stato dee andar disgiunta da ogni timore, essendo che il timore suole ingrandire i mali futuri, e mostra bene spesso quasi presenti e inevitabili anche quelli che non saranno mai per avvenire, o giunti si riconoscano degni di non curanza e dispregio (...) E' bene di non perdere di vista uno dei precipui vantaggi ottenuti con questa e le altre leggi Marittime non notato dalla Memoria, è che il Governo Pontificio giunse per esse a far primeggiare la sua marineria sopra a quelle degli Esteri vicini nel Cabbotaggio, unico pro' che in mezzo alle Leggi proibitive e coercitive del Commercio le rimaneva (...) I Napoletani godono di un ragguardevole premio nella prima costruzione de' loro legni, hanno il bonifico del decimo dei dazj (...) Gli Austriaci pagano anch'essi tenui tasse marittime ne' loro Porti, e godono altri vantaggi (...) Non resta adunque altro scampo che o di volere il deterioramento e la ruina del cabbotagggio Pontificio, abbolendo la legge del bonifico, o di mantenerla in vigore non trovandosi altro mezzo da supplirvi, il quale o non sia inutile, o eviti il malcontento e i richiami degli Esteri Governi (...) Conviene considerare se i legni Pontifici possano o no bastare ai trasporti delle importazioni ed esportazioni necessarie. Ora i legni Pontifici non solo bastano ma soprabbondano a tal uopo (...) La costruzione de' Legni nuovi va d'anno in anno crescendo (...) s'imprendono navigazioni a Porti, dove sinora non era mai giunta Bandiera Pontificia (...) I Legni poi dell'Adriatico fanno oggidì ciò che mai in addietro si faceva, cioè di girare la Sicilia e venire nel Mediterraneo colla massima agilità e abilità (...) Le Barche da pesca nel Mediterraneo ammontano non ad Otto, ma a Settantadue, e nell'Adriatico non a trentadue, ma a trecentocinquantanove. E se dalla Cattolica insino a Po di Goro se nel Mediterraneo la pesca è esercitata in buona parte dagli Esteri, è questa una ragione che dee muovere il Governo a provvedervi (...)  (Il) solo Governo Austriaco ridotto al niente il Commercio Pontificio colle sue leggi proibitive, vorrebbe ridur pure al niente anche la Marina (...) cioè fa tutti li sforzi per avere nell'Adriatico quella superiorità e privativa di commercio e cabbotaggio, che aveva la già Republica di Venezia. E il Governo Pontificio sarà quello che gli spianerà la via a sì esclusivo dominio?»
(5) A. SILVESTRO, Una atipica figura di luogotenente di porto. Pietro Laureati: ufficiale e artista, Rivista Marittima, nov. 1992, pp. 113-123; id., Aspetti della vita marinara picena del secondo decennio del secolo XIX, Cimbas n. 3, pp. 7-17; id., Naufragi nei primi decenni dell'800, Cimbas n. 4, pp. 17-27; id., L'emigrazione di marinai sambenedettesi nel Regno di Napoli, Cimbas n. 5, pp.21-38; id., Gli abusi commessi dai conduttori delle barche terriere a danno del commercio, Cimbas n. 6, pp. 5-22; id., Appunti per una storia della marineria picena nell'800. Varietà, Cimbas n.7, pp. 24-32.

(6) Alessandro Belmonte, Romualdo Baviera, Felice Trevisani, Giacomo Nannerini e Pietro Laureati appartengono a famiglie marchionali, Saverio Maggiori e Raffaele Milesi a famiglia comitale, Giuseppe Boccabianca a famiglia patrizia. Per notizie sui Trevisani, Maggiori e Nannerini cfr. G. RONGONI, Di sole in sole. Al porto di san Giorgio tra '700 e '800, Fermo 1993, pp. 67-80; E. BRECCIA, Il marchese Cesare Trevisani, Fermo 1918; F. E. MECCHI, Vita del giovane conte Lorenzo Maggiori fermano, Fermo 1876.
(7) ASR, Camerl., p. II, tit. IX, b. 545, f. 378.

(8) Alcune notizie su Crispino Valentini sono desumibili da carte conservate all'ASR, Camerl., p. II, tit. IX, b. 542 f. 274 e all'ASAN, fondi delegatizi, tit. XVI, rubr. 1, b. 1028: nativo di Porto Recanati, è figlio di Simone e padre di Antonio e altri figli. All'epoca del Regno d'Italia copre l'incarico d'Ispettore della Costa Marittima Sottomonte e, nel marzo 1809, insoddisfatto del comportamento "arbitrario" del Prefetto del Musone che aveva destituito il delegato sanitario di Porto Civitanova, un tale Paci, osa reclamare direttamente al Ministero dell'Interno, sia pure con il sostegno del Magistrato della Sanità in Ancona. Nell'agosto 1824 ha 63 anni. "Giubilato" dopo aver prestato servizio come ispettore del I circondario, si dedica alla cura dei propri interessi e delle proprie barche a Porto Recanati, creando fastidi al suo successore Maggiori.
(9) Cfr. ASR, Camerl., p. II, tit. IX, b. 574 f. 1679. Per lo zuccherificio di Grottammare cfr. A. SILVESTRO-S. SILVESTRO, Lo zuccherificio di Grottammare, 1846-1853, Proposte e Ricerche, n. 24, pp. 175-181.

(10) Per un naufragio occorso in circostanze analoghe, il 13 maggio 1823, cfr. A. SILVESTRO, Gli abusi ..., cit. In altra circostanza Pietro Laureati si era comportato brillantemente ed aveva salvato un trabaccolo napoletano, cfr. A. SILVESTRO, Naufragi ..., cit., p. 10.
(11) ASR, ibid. lett. 427 del 3.3.1827.

(12) ASR, Camerl., p. II, tit. IX, b. 545, f. 388. Cfr. anche A. SILVESTRO, Aspetti ..., cit.: Boccabianca dal 1821 al 1829 è titolare delle sedi di S. Benedetto, Grottammare e Marano ma a Grottammare presta servizio P. Laureati, luogotenente di Porto d'Ascoli.
(13) Sulla figura di questo ufficiale, v. E. MONTAZIO, Sulle peregrinazioni artistiche del marchese Pietro Laureati, Roma 1869.

(14) ASR, Camerl., p. II, tit. IX, b. 627 f. 4179, lett. 877 del 2.4.1832 di S. Maggiori.
(15) ASR, Camerl., p. II, tit. IX, bb. 618 e 619, ff. 3219, 3807 e 3829.

(16) ibid., b. 618, f. 3807, lett. 9 del Del. Ap. di Fermo del 14.4.1831.

(17) ibid., lett. 14 del 14.2.1831.

(18) ibid., lett. 208 del 28.3.1831.

(19) ibid., b. 618, f. 3819, lett. del 29.3.1831.

(20) Cfr. ASAN, Fondi delegatizi, tit. XVI, rubr. 1, b. 1033, patente di navigazione rilasciata il 7.3.1831 dal Comitato provvisorio della Provincia di Ancona, al capitano, conduttore del trabaccolo Achille, di 105 56/94 tonn.

(21) ASR, Camerl., p. II, b. 535, f. 44.
(22) Cfr. A. SILVESTRO, Alcuni conflitti tra burocrazia e marineria nello Stato della Chiesa nel primo '800, Cimbas n° 8, p.p. 21-22, nota 4.
(23) Si tratta della Notificazione del cardinal Galleffi del 31 maggio 1825, cfr. M. GABRIELE, L'industria amatoriale ..., cit., p. 29.
(24) ASR, Camerl., p. II, tit. IX, b. 535, f. 142.

(25) ASR, Camerl., p. II, tit. IX, b. 636, f. 4630.

(26) Cfr. A. SILVESTRO, Aspetti ..., cit.

(27) ASR, Camerl., p. II, tit. IX, b. 594, f. 2641.

(28) Cfr. M. GABRIELE, L'industria armatoriale ..., cit., p. 25 nota 1, da ASR, Camerl., p. I, tit. IX, b. 82, f. 2. Cfr. anche ASR, Camerl., p. II, tit. IX, b. 594, f. 2641.

(29) AA. VV, Atti del convegno "La marineria romagnola, l'uomo, l'ambiente", Cesenatico 7-8-9 ottobre 1977 (con scritti di A. GRAFFAGNINI, Le "conserve" e le "ghiacciaie" del litorale romagnolo, stato di un accertamento, pp. 243-294 - M. BONINO, Considerazioni sulle imbarcazioni della tradizione marittima romagnola, pp. 315-349 - S. RICCA ROSELLINI, Le manovre con le piccole barche attrezzate al terzo, pp. 350-360); AA. VV., La gente del Mare Mediterraneo, Napoli 1981; AA. VV., Cultura popolare in Emilia-Romagna. Mestieri della terra e delle acque, Milano 1982 (con scritti di A. GRAFFAGNINI, Le attività del litorale romagnolo, pp. 164-183 - M. BONINO, Le barche del Po, della valle e del mare, pp. 216-237 - S. RICCA ROSELLINI, Navigatori e navigazione, pp. 240-253); AA. VV., Viaggio nel mondo della pesca, Ancona 1990, con scritti di: S. ANSELMI, La pesca in Italia. Note e indicazioni per un profilo storico, pp. 11-50 - U. MARINANGELI, I pionieri della pesca atlantica, pp. 151-176 - L. DEL GRANDE-G. GADDONI, I pescatori raccontano. Storie di vita raccolte in varie marinerie italiane, pp. 209-232; AA. VV., Ruralità e marineria. Collina e costa del Piceno tra storia e presente, Ripatransone 1993 (con scritti di N. CROCI, Vita quotidiana e figure sociali del borgo marinaro. Un modello mediterraneo, pp. 61-77; G. CAVEZZI, La costa e le sue marine. S. Benedetto: le linee di un'evoluzione della storia urbana, pp. 72-84; P. P. MENZIETTI, Il lavoro dei pescatori. Un racconto per parole e per immagini, pp. 101-120); COMUNE DI RICCIONE, La marineria da pesca riccionese dal 1750 al 1950, Riccione 1985; COMUNE DI SAN BENEDETTO DEL TRONTO, Parò, morè e murenette, San Benedetto del Tronto 1984; M. L. DE NICOLO', Ricerche sulle tecniche pescatorie tra Marche e  Romagna nei secoli XVII e XVIII, in Atti e Memorie della DPSM, 85 (1980), Ancona 1982, pp. 329-340; M. L. DE NICOLO', La strada e il mare, s.l., 1993; A. GRAFFAGNINI, Le barche romagnole. Linee di una ricerca, Faenza 1975; G. GUIDOTTI, Da San Benedetto in Albula a San Benedetto del Tronto, voll. 2, Negrar 1989-90, cfr. vol. II p. 276 (case), pp. 278-281 (burrasche), pp. 289-344 (Vita sociale e domestica, principali caratteristiche della popolazione, San Benedetto nei passati secoli, la restaurazione); P. IZZO, a c. di, Le marinerie adriatiche tra '800 e '900, Roma 1990; G. OTTAVIANI, La costa nel Piceno. Ambiente, uomini e lavoro, Motta Visconti 1981; G. PEDROCCO, I porti, la marineria e la cantieristica del litorale adriatico, in G. PEDROCCO e P.P. D'ATTORRE, a c. di, Archeologia industriale in Emilia Romagna Marche, pp. 153-180; G. PUGLISI, Navigatori senza bussola. Quando la nautica era un'arte, Rivista Marittima, suppl. tecn. 1971; U. SPADONI, a c. di, Barche e gente dell'Adriatico 1400-1900, Bologna 1988 (con scritti di M. BONINO, L'arte di costruire, pp. 9-32 - M. L. DE NICOLO', Note sull'attività cantieristica e portuale a Rimini nel Settecento, pp. 33-44 - W. PATRIGNANI, Carpentieri e calafati, pp. 56-68 - A. TURCHINI, Reti da pesca e tecniche pescatorie, pp. 69-73 - A. TURCHINI, Ex Voto marinari, pp. 74-84); U. SPADONI, Economia delle rive, Pesaro 1991; G. TROLI, Il porto di Sant'Elpidio tra piccolo cabotaggio e pesca: elementi per una storia, in S. ANSELMI, Governo, economia, cultura quotidiana a Santelpidio a Mare fra basso Medioevo e Novecento, I: Secolo XIV-1860, Ripatransone 1983. Inoltre la raccolta dei numeri fin qui editi di Cimbas. In molti dei testi citati vengono riportati esempi delle eccezionali capacità di prevedere il tempo di cui erano dotati alcuni marinai adriatici.
(30) S. RICCA ROSELLINI, Le manovre..., cit., p. 356, scrive: "nelle andature in fil di ruota occorreva stare molto attenti, infatti con vento fresco o sotto una raffica la spinta faceva immergere di più la prora che si guarniva di due bei baffi gorgoglianti. In questa situazione un momento di disattenzione di chi era al governo poteva consentire l'inizio di una virata attorno alla prua e per forza centrifuga il capovolgimento". V. anche, dello stesso autore, Navigatori ..., cit., p. 251.

(31) ASR, Camerale II, Camerlengato e Tesorierato, b. 5, f. 33.

(32) G. CICCONI, Il Santuario di S. Maria a mare in territorio di Fermo. Memorie storiche, Fermo 1931.

(33) M. MASSACESI, Gli ex-voto per S. Nicola di Tolentino, Tolentino 1972.
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